
anno 2018 ha svelato, a ca-
scata, l’insospettata ampiez-
za degli abusi e delle violen-
ze sessuali commessi da 

membri del clero cattolico e soprattutto 
la loro sistematica copertura da parte 
della gerarchia. La Chiesa cattolica si è 
così trovata sotto la costante pressione 
dei suoi stessi fedeli e dell’opinione pub-
blica.

Dopo lo choc delle rivelazioni riguar-
danti l’Irlanda e gli Stati Uniti, si è ap-
preso che quasi tutte le Chiese occiden-
tali ne erano coinvolte a livello dei loro 
più alti responsabili: la Chiesa tedesca 
(1.670 sacerdoti chiamati in causa, 3.677 
bambini vittime), quella australiana (7% 
dei sacerdoti cattolici coinvolti), quella 
cilena, il cui episcopato si è visto costret-
to a dimettersi in blocco.

Due cardinali sono stati privati del 
loro titolo, altri tre costretti a dimettersi 
(di cui due membri del consiglio ristretto 
di papa Francesco). E il 23 novembre, 
proprio a Roma, nella sua Dichiarazione 
contro ogni tipo di abuso l’Unione inter-
nazionale delle superiore maggiori ha 
deciso di «sostenere denunce trasparen-
ti, a livello civile e penale, delle violenze 
commesse all’interno delle congregazio-
ni religiose».1

In questo contesto, un’ex suora ha 
rivelato che la Congregazione per la 
dottrina della fede aveva mantenuto nel-
le sue funzioni, dopo un semplice richia-
mo, uno dei suoi capi ufficio che aveva 
ammesso d’averla aggredita durante 
una confessione, sebbene questo dicaste-

ro abbia come compito di reprimere 
questo tipo di abusi in tutta la Chiesa 
cattolica e sia l’unica istanza autorizzata 
a farlo.2 È ormai impossibile negare che 
la crisi sia istituzionale e che si debba in-
tervenire a questo livello. 

Data l’estrema gravità della situazio-
ne, papa Francesco ha preso due impor-
tanti decisioni: mettere fine alla «coper-
tura degli abusi»3 e porre rimedio alle 
loro cause istituzionali, vale a dire al 
«clericalismo».4 Tuttavia, di fronte a 
questi passi, parte dell’opinione pubbli-
ca cattolica è a disagio, temendo che la 
trasparenza faccia il gioco di quei media 
che percepisce come ostili.

Essa inoltre o non comprende o fati-
ca a riconoscere la dimensione struttura-
le del problema: vorrebbe far ricadere 
tutta la responsabilità solo sugli individui 
– quel 3% di preti deviati, malati e pec-
catori – che gettano discredito sull’insie-
me del clero. E deplora l’atteggiamento 
dei media che attaccano la Chiesa identi-
ficata con il solo clero.

La paura dei media
Il rapporto tra Chiesa e media non è 

semplice. Alcune modalità della narra-
zione degli abusi e delle violenze espri-
mono talora ostilità. L’insistenza su que-
sto tema può, tuttavia, anche riflettere 
un’aspettativa (delusa) verso la Chiesa, 
cosa che non è semplicemente negativa.

I media possono anche essere stru-
mentalizzati: l’ex nunzio mons. C.M. 
Viganò ne vede dei megafoni per la sua 
campagna volta a destituire il papa (cf. 

Regno-att. 16,2018,452). Ancora, occor-
re dire che i giornalisti operano necessa-
riamente dei tagli selettivi della realtà. Se 
sembrano prendere di mira prevalente-
mente i sacerdoti cattolici, è perché per 
loro è impossibile mettere a confronto il 
clero cattolico con quello delle altre 
Chiese. Solo la Chiesa cattolica possiede 
statistiche complete riguardanti oltre 
mezzo secolo. Tuttavia, nonostante le 
possibili distorsioni, i media hanno svolto 
un lavoro utile nel contesto attuale: sen-
za di loro ciò che era stato accuratamen-
te nascosto sarebbe rimasto tale. In que-
sto senso, non sono forse alleati oggettivi 
di papa Francesco per sradicare un male 
intollerabile?5

Tuttavia, possono i media «fare piena 
luce» sugli abusi e sulle violenze sessuali, 
se la maggior parte delle vittime non 
vuole vedere la propria vita esposta in 
pubblico? E se il 5% delle denunce è dif-
famatorio? La confusione tra tempo dei 
media e tempo della giustizia può anche 
portare a gravi mancanze di rispetto co-
munque dovuto nei confronti delle per-
sone. Queste difficoltà sono reali e giusti-
ficano il fatto che si faciliti il lavoro dei 
media: esservi presenti non è secondario, 
perché il Vangelo è per tutto il popolo.

Mentre per mons. Viganò lo scanda-
lo sembra riassumersi nella presenza di 
omosessuali nel clero, e per un certo car-
dinale di Curia «la pedofilia non riguar-
da la Chiesa come istituzione ma le per-
sone che attraverso di essa hanno com-
messo questi atti»,6 per papa Francesco il 
nucleo della questione non è sul piano 

Clericalismo e violenze sessualiFr a n c e s co
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della sessualità, ma risiede nel fatto che 
le autorità hanno fallito nel proteggere i 
minori e le persone vulnerabili.

In alcuni ambienti è sotto accusa l’in-
fluenza della liberalizzazione dei costu-
mi nata dal maggio Sessantotto, accusa-
ta di puntare a un piacere senza limiti.7 
In ciò, si dimentica che da allora siamo 
diventati sempre più consapevoli del po-
tenziale legame tra sessualità, potere e 
violenza, come il movimento Me-too ci 
ha ampiamente mostrato.

La diagnosi di papa Francesco si ba-
sa su questa correlazione che porta, in 
tutti i luoghi di vita e di lavoro, la sessua-
lità dei forti a volersi imporre sui deboli. 
Le violenze sessuali hanno sempre que-
sta dimensione, come dimostrano le sta-
tistiche del Ministero della giustizia fran-
cese: 77.000 donne vengono violentate 
ogni anno, 215 al giorno, 1 ogni 6 minu-
ti; 1/4 della popolazione carceraria è 
composta da delinquenti sessuali, il 90% 
maschi. Gli autori di violenze sessuali sui 
minori hanno tutti il medesimo profilo: 
padri incestuosi (nell’80% dei casi giudi-
cati), insegnanti, allenatori sportivi, di-
rettori di coro, capi scout. Ricoprono 
ruoli d’autorità, a contatto con persone 
vulnerabili, proprio come il clero. Tali 
violenze sono quindi, purtroppo, preve-
dibili e come tali sono avvenute anche 
nella Chiesa.8

Un’antica forma clericale
Papa Francesco ritiene quindi che lo 

scandalo più profondo non sia quello 
delle derive sessuali in sé stesse (sebbene 
abbiano esiti orribili per le vittime, come 
non manca di sottolineare), ma risieda 
negli atteggiamenti di quei superiori reli-
giosi, vescovi e guide carismatiche che 
hanno sistematicamente occultato i cri-
mini; in tal modo hanno protetto i pre-
datori, ignorato le vittime e tradito la fi-
ducia dei giovani e dei loro genitori. 
Questo senza chiaramente misurare l’e-
strema gravità della loro condotta.

Responsabili della loro istituzione, la 
loro prima reazione è stata di salvaguar-
darne la reputazione. E la seconda di 
voler comprendere l’autore del reato in 
termini psicologici («è necessaria una 
psicoterapia»), o in termini teologici 
(«un’altra parrocchia permetterà al pec-
catore pentito di rialzarsi»). Tuttavia, di 
fronte al male, non si tratta di trovare 

spiegazioni (che sfuggono peraltro allo 
stesso colpevole), ma bisogna combatter-
lo e bisogna impedire che prosperi. La 
misericordia arriva solo in un secondo 
momento.9

Quando papa Francesco ripete «dire 
no agli abusi, è dire no, in modo catego-
rico, a qualsiasi forma di clericalismo»,10 
è chiaramente consapevole che il tipo di 
autorità e di potere riconosciuti al clero 
nella Chiesa cattolica deve essere rifor-
mato. Perché, nella fattispecie, ciò facili-
ta il passaggio all’azione dei potenziali 
trasgressori, fornisce loro anche una co-
pertura ed è ciò che ha portato alla ge-
stione disastrosa di questi abusi e violen-
ze. È quindi necessario analizzare rigo-
rosamente il fenomeno del clericalismo.

Per evitare di parlare di clericalismo 
in termini vaghi e mal definiti, è meglio 
fare riferimento al Codice di diritto cano-
nico in vigore fino al 1983.11 In modo 
molto chiaro definisce la Chiesa come 
una Chiesa del clero, dedicando un uni-
co canone, generale e positivo, ai laici: 
«È diritto dei laici ricevere dal clero i be-
ni spirituali, gli aiuti necessari alla salvez-
za» (can. 682).

Nella Chiesa, i laici sembrano gode-
re solo dei diritti di cittadini stranieri, re-
sidenti e protetti; i chierici godono della 
piena cittadinanza. Questo Codice igno-
ra il popolo di Dio nella sua unità e co-
nosce solo laici subordinati in tutto ai sa-
cerdoti, che sono loro superiori fino alla 
morte.12

Questo Codice è il fedele riflesso 
dell’ecclesiologia del tempo, come affer-
mava san Pio X in un’enciclica rivolta 
alla Chiesa di Francia: «La Chiesa è per 
sua natura una società ineguale, cioè 
una società formata da due categorie di 
persone: i pastori e il gregge (…) Queste 
categorie sono così nettamente distinte 
fra loro, che solo nel corpo pastorale ri-
siedono il diritto e l’autorità necessari 
per promuovere e indirizzare tutti i 
membri della società; quanto alla molti-
tudine non ha altro diritto che di lasciar-
si guidare e seguire, come un docile 
gregge, i suoi pastori».13

Questa distinzione tra governanti e 
governati si riscontra con altrettanta ri-
gidità tra celebranti e assistenti, docenti 
e discenti. Era largamente accettata al 
momento della convocazione del conci-
lio Vaticano II, come testimonia questo 

editoriale della rivista ufficiale dell’Azio-
ne cattolica operaia francese: «Sul piano 
della fede, il vescovo è dottore. Il dialogo 
tra il vescovo e i laici cristiani è certa-
mente possibile, ma il laico non può che 
apprendere, ricevere. È preso in carico 
dalla gerarchia. È un segno di compor-
tamento adulto accettare la propria con-
dizione».14

In questo contesto, non è importan-
te sapere come si sia arrivati a una con-
cezione della Chiesa così lontana dal 
Nuovo Testamento, dal momento che il 
Vaticano II l’ha chiaramente delegitti-
mata ricollegandosi alla teologia del po-
polo di Dio e all’affermazione della pari 
dignità di tutti i cristiani e della loro co-
mune responsabilità in una Chiesa di 
comunione.

La riforma (incompiuta) 
del Vaticano II
Sul piano dottrinale, il Vaticano II 

ha ripudiato completamente un tale bi-
nomio, ad esempio in Lumen gentium 
37: «I pastori, aiutati dall’esperienza 
dei laici, possono giudicare con più 
chiarezza e opportunità sia in cose spi-
rituali che temporali; e così tutta la 
Chiesa, forte di tutti i suoi membri, 
compie con maggiore efficacia la sua 
missione per la vita del mondo» (EV 
1/385).

Secondo questo testo, che molto ra-
ramente è commentato, il Concilio fa 
dipendere la correttezza del discerni-
mento spirituale dei pastori dalla loro 
vicinanza ai laici; respinge allo stesso 
tempo la divisione tra clero e laici, ere-
ditata dalla riforma gregoriana, che 
confinava i laici nel temporale e riserva-
va lo spirituale ai chierici.15

Il Vaticano II ha accompagnato 
questa riforma dottrinale con la crea-
zione di strutture istituzionali che per-
mettessero ai battezzati di essere sog-
getti di diritti nella Chiesa, con i sinodi 
diocesani e i concili provinciali e una 
serie di consigli, pastorali, economici e 
dei laici.

Il nuovo Codice, previsto da Giovan-
ni XXIII, doveva redigere i decreti di 
applicazione ma, promulgato poi da 
Giovanni Paolo II nel 1983, ha ridotto 
al minimo questo diritto di comunione. 
Nessun sinodo o consiglio che prevede 
la presenza di laici è stato dichiarato 
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obbligatorio, e in ogni caso gli è stato 
attribuito solo uno status consultivo.

Per altro verso, Giovanni Paolo II e 
Benedetto XVI hanno fortemente in-
coraggiato il diritto d’associazione dei 
laici, previsto dal Codice stesso. Così si 
sono moltiplicati i nuovi movimenti, ca-
rismatici e non. Debitori della loro esi-
stenza alla Santa Sede, ne sono il ri-
mando, in una configurazione di «co-
munione gerarchica», dove l’aggettivo 
prevale sul sostantivo. Di conseguenza, 
il governo della Chiesa è rimasto stret-
tamente nelle mani del clero. Così, il 
card. J.P. Schotte (1928-2005), segreta-
rio generale del Sinodo dei vescovi, 
esprime il diritto in vigore nel Codice ri-
veduto, e non un’opinione personale, 
quando afferma: «Sia chiaro, nella 
Chiesa cattolica un parroco non deve 
rendere conto a nessuno tranne che al 
suo vescovo; un vescovo non deve ren-
der conto a nessuno tranne che al papa. 
E il papa non deve render conto a nes-
suno se non a Dio».16

Tutto ciò che precede illumina l’af-
fermazione di papa Francesco secondo 
cui «il clericalismo genera una scissione 
nel corpo ecclesiale». Restano da esplo-
rare le basi ideologiche.

«Il clericalismo» – scrive papa Fran-
cesco – è «favorito sia dagli stessi sacer-
doti sia dai laici». Questo «modo ano-
malo di intendere l’autorità nella Chie-
sa (…) tende anche a sminuire e a sotto-
valutare la grazia battesimale che lo 
Spirito Santo ha posto nel cuore della 
nostra gente».17

Nel notare l’avallo dei laici a questo 
regime di autorità, favorito dai sacerdo-
ti, papa Francesco non dà la colpa ai 
sacerdoti né a tutti i laici né a tutti i sa-
cerdoti, ma attira l’attenzione sul mec-
canismo delle loro relazioni. In termini 
sociali, questo meccanismo viene mes-
so in atto quando i chierici inculcano ai 
laici la loro mancanza di potere e la loro 
ignoranza, mentre affermano la pro-
pria elezione e superiorità a motivo del-
la grazia della loro ordinazione.

I laici come coloro che 
non hanno potere…
È da secoli che i catechismi più au-

torevoli definiscono i sacerdoti in prima 
istanza sulla base dei loro poteri, in op-
posizione ai laici che ne sono privi. È il 

caso del Catechismo del concilio di Tren-
to,18 del Catechismo cattolico del cardi-
nale Gasparri,19 del Catechismo nazio-
nale di Francia che definisce il sacerdo-
te per «il potere di eseguire le funzioni 
sacre»,20 quel potere di consacrare e as-
solvere, che i laici non hanno.

Il Catechismo della Chiesa cattolica 
del 1992 ne conserva tracce: cita un’en-
ciclica di Pio XII per la quale «in forza 
della consacrazione sacerdotale che ha 
ricevuto, è in verità assimilato al Som-
mo sacerdote, gode della potestà di agi-
re con la potenza dello stesso Cristo che 
rappresenta».21 Tale insegnamento 
modella inevitabilmente la relazione 
dei laici con il clero.

...e anche come coloro 
che non sanno
Fino al Vaticano II ogni liturgia e 

ogni sacramento viene celebrato in una 
lingua comprensibile solo ai chierici. 
Una pratica di una così grande portata 
simbolica pone i laici nel non sapere ciò 
che li caratterizza: come, ad esempio, 
secondo l’enciclica, già menzionata, di 
san Pio X, che ha molti paralleli, o come 
anche il più recente editoriale di Masses 
ouvrières.

La preoccupazione di papa France-
sco di prendere in considerazione il con-
tributo positivo dei fedeli all’esercizio 
del magistero non è scontato, perché il 
ruolo attivo che Lumen gentium 37 asse-
gna loro non si trova in Dei Verbum.

L’analisi molto precisa, in termini 
sociali, del futuro arcivescovo Gérard 
Defois mette in luce che la parola del 
magistero è a senso unico; non riceve 
nulla dall’ambiente circostante, né dalla 
memoria del gruppo, né dall’esperienza 
che il gruppo fa di questa parola. «È un 
circuito senza feed-back, cioè è chiuso sul 
proprio funzionamento (...) senza alcu-
na possibile correzione, in corso d’eser-
cizio, per migliorare la diffusione e tra-
sformare il messaggio».

I fedeli sono presentati come «figli 
della Chiesa, oggetti dell’azione della 
gerarchia o soggetti di doveri»; sono 
«nutriti, educati, informati, esortati; si 
tradurranno per loro le immense ric-
chezze della parola divina; sarà tradotto 
per loro il testo, si aprirà loro l’accesso» 
eccetera.22

Certamente, papa Francesco si è 

smarcato da una concezione esclusiva-
mente autoreferenziale del magistero. 
In fedeltà a Lumen gentium, che com-
prende la Chiesa come popolo di Dio, 
corpo di Cristo e tempio dello Spirito 
Santo, egli concepisce l’accesso del po-
polo di Dio alla verità in modo molto 
più sinodale, nell’ascolto reciproco tra i 
tre poli della vita della Chiesa che sono 
la gerarchia, la teologia e i fedeli. Ognu-
no di questi poli deve tener conto degli 
altri due; altrimenti, a seconda dei casi, 
le persone rischiano di cadere nella su-
perstizione, i teologi nel razionalismo e 
la gerarchia nell’arbitrio, come esprime 
bene la frase – ci auguriamo apocrifa – 
attribuita a Pio IX: «La tradizione sono 
io».23

Si potrebbe giustamente notare che 
sono stati citati testi sulla mancanza di 
potere e sull’ignoranza dei laici senza 
collocarli nel loro contesto storico e che 
dopo il concilio Vaticano II non hanno 
altro che un interesse archeologico. Ma 
così facendo, ci si è adeguati alla pratica 
del magistero stesso che non storicizza i 
suoi documenti,24 tanto più che i laici 
continuano a essere associati alla man-
canza di potere e all’ignoranza: il «pote-
re sacro» resta una delle categorie fon-
damentali del Codice riveduto del 1983, 
con tutte le conseguenze che si possono 
immaginare.

I chierici «prescelti» da Dio?
Secondo papa Francesco «il clerica-

lismo nasce da una visione elitaria ed 
escludente della vocazione, che inter-
preta il ministero ricevuto come un pote-
re da esercitare».25 Nei fatti la vocazione 
è comunemente intesa come una scelta 
di Dio, perché sarebbe una chiamata, 
interiore e misteriosa, proveniente diret-
tamente da Gesù stesso. Essa muove al 
rispetto tanto più per il fatto che implica 
rinunce (a partire da quella alla vita fa-
miliare) e la promessa di una completa 
dedizione. Non è un caso che di una vita 
donata agli altri si dica che è un «vero 
sacerdozio!».26

Una tale concezione della vocazio-
ne inscritta nel linguaggio («farsi pre-
te») è in contrasto con la tradizione ri-
chiamata da san Pio X ancora nel 1912: 
«La vocazione non consiste in un invito 
dello Spirito Santo ad abbracciare il sa-
cerdozio», ma nel richiamo che la 
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Chiesa fa a un cristiano di cui ha verifi-
cato le qualità.27

Peraltro, vent’anni dopo, Pio XI, esi-
gendo che gli ordinandi giurassero sui 
santi Vangeli «Sperimento e sento che 
Dio veramente mi chiama»,28 consacre-
rà questo moderno soggettivismo rovi-
noso per l’equilibrio tra la scelta da par-
te della Chiesa e la scelta da parte di 
Dio,29 rendendo autonomo il clero ri-
spetto ai fedeli.30

Riusciranno le conclusioni del Sino-
do sui giovani ad aiutare una più giusta 
concezione della chiamata ai ministeri 
ordinati?

È difficile negare che, nel corso della 
storia, gli effetti dell’ordinazione siano 
stati teologicamente sopravvalutati in 
Occidente ma non solo.31 In Occidente, 
il sacerdote è descritto come «l’altro 
Cristo», «mediatore tra Dio e gli uomi-
ni», «sacerdote per sempre», «mille vol-
te superiore agli angeli».

Jean Jacques Olier (1608-1657), il 
modellatore dei seminari della Congre-
gazione di san Sulpizio, insegnava persi-
no che i preti sono «le sorgenti feconde e 
inesauribili di tutte le grazie; tutto quello 
che si opera di santo, grande e divino 
nella Chiesa, emana da loro e si opera 
attraverso il loro santo ministero».32 
Scriveva persino che «Il Padre eterno 
associa il prete al potere di generare il 
Verbo (…) e d’inviare lo Spirito Santo 
(…) in modo tale che Egli non si riserva 
nulla che non comunichi al prete».33

Il Vaticano II ha certamente riequili-
brato questa «spiritualità sacerdotale» 
ma ha ripreso, senza sufficiente spiega-
zione, espressioni tecniche suscettibili 
d’ambiguità: i sacerdoti «agiscono in 
persona di Cristo», «nel nome di Cristo 
capo» (Lumen gentium, n. 28 e Presbyte-
rorum ordinis, nn. 6. 12; EV 1/354; 
1257. 1282); l’ordinazione li segna con 
un carattere indelebile, cosa che per al-
cuni genera una differenza ontologica 
tra sacerdoti e fedeli,34 fondata, a torto, 
nella differenza «essenziale e non solo di 
grado» tra il loro sacerdozio e quello dei 
laici (Lumen gentium, n. 10; EV 1/312). 
Di fatto la concezione cristiana della 
santità è stata assorbita, in questo caso 
preciso, dalla categoria del sacro.

Questo breve rimando aiuta a chia-
rire perché papa Francesco sia preoccu-
pato nel vedere «il clericalismo sottova-

lutare la grazia battesimale».35 Non è 
forse svilita quando si lascia intendere 
che tutta la vita cristiana dipende dai 
sacerdoti, come fa il Curato d’Ars quan-
do dice: «Lasciate una parrocchia senza 
un prete per vent’anni e poi lì adoreran-
no gli animali»?

La grazia del battesimo è anche sot-
tovalutata tra i sacerdoti influenzati da 
questa pseudo-spiritualità sacerdotale, 
poiché è il battesimo l’unico fondamen-
to della loro santità.

Clericalismo e cultura 
del silenzio
Come non vedere che il clericali-

smo, vale a dire la struttura binaria della 
Chiesa e la pseudo-spiritualità che la 
giustifica, porta direttamente al silenzio 
dei fedeli, persino al loro concorrere nel 
coprire gli abusi e le violenze sessuali? 
Rende impensabile la figura di un prete 
perverso. Porta inevitabilmente a pen-
sare che le vittime minorenni lavorino di 
fantasia e, nel caso di fatti accertati, mol-
ti non vogliono danneggiare con un’e-
ventuale denuncia la reputazione 
dell’insieme del clero. 

Queste rappresentazioni hanno an-
che acuito la vittimizzazione delle per-
sone che hanno subito violenza: era sta-
ta loro inculcata la fiducia assoluta nei 
loro aggressori; vedersi traditi può solo 
distruggerle interiormente, aggravare i 
sensi di colpa e far sprofondare in quel 
silenzio che le vittime conservano per 
lunghissimi anni. È evidente che i vesco-
vi e i loro collaboratori, i superiori reli-
giosi o i responsabili di nuovi movimen-
ti, o gli alti responsabili della Curia ro-
mana che hanno coperto i delinquenti 
non sono mostri che compiono delibe-
ratamente il male. Non hanno niente a 
che vedere con Eichmann. Tuttavia, in-
contriamo qui quella banalità del male 
di cui parla Hannah Arendt.

Senza indossare la toga da procura-
tore, è necessario identificare alcuni fat-
tori che hanno portato questi responsa-
bili a ignorare le vittime e a non rompe-
re un silenzio mantenuto così a lungo, se 
non sotto la pressione di autorità secola-
ri. Questa analisi s’impone più della 
preghiera, della penitenza e della richie-
sta di scuse, perché se non indentifichia-
mo questi fattori, non c’è il rischio che le 
stesse cause producano gli stessi effetti?

Quando papa Francesco vede nel 
clericalismo l’origine degli abusi sessuali 
e della loro copertura, sta quindi pren-
dendo di mira comportamenti istituzio-
nalizzati nel mondo clericale. Ce ne so-
no quattro che sembrano pesare in mo-
do particolare; li analizzeremo qui, an-
che se ce ne sono sicuramente altri.

Santità e segretezza 
della confessione
Oltre al concubinato del clero, il Co-

dice del 1917 punisce solo le violenze 
sessuali commesse nel contesto della 
confessione (sollicitatio ad turpia). Que-
sto peccato, che mina la santità della 
confessione, è così grave che l’assoluzio-
ne è riservata esclusivamente al papa at-
traverso la Congregazione per la dottri-
na della fede. Ogni altra assoluzione sa-
rebbe invalida e punibile con la scomu-
nica (can. 2.336).

Per proteggere rigorosamente il se-
greto della confessione, la legge impone 
con giuramento la massima segretezza 
a tutti coloro, cancellieri, avvocati, sem-
plici testimoni, che possono esserne ve-
nuti a conoscenza e innanzitutto allo 
stesso vescovo. Le vittime sono menzio-
nate solo per dire che saranno scomuni-
cate se non denunciano il loro aggresso-
re al vescovo entro un mese (can. 2.368, 
§ 2).36 Il Codice del 1986 continua a igno-
rarle. La tutela del segreto della confes-
sione si traduce quindi nell’impossibilità 
di denunciare i colpevoli alle autorità 
giudiziarie. Così per cattiva abitudine e 
sicuramente anche per proteggere la re-
putazione del clero, altri reati sessuali 
commessi fuori dal confessionale sono 
stati di norma coperti da un segreto 
molto rigido, con gli effetti che attual-
mente stanno venendo alla luce.

Il privilegio del foro 
ecclesiastico
È dovuto alla medesima mentalità 

abitudinaria l’attaccamento della gerar-
chia al privilegio del foro che, da Co-
stantino in poi, le consente di giudicare i 
propri membri senza l’intervento dei 
tribunali civili. Rileviamo anche che il 
segretario di Stato di Giovanni Paolo 
II37 e il suo prefetto della Congregazio-
ne del clero erano intervenuti ufficial-
mente per sottrarre alla giustizia civile 
sacerdoti colpevoli.38Non ci si può quin-
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di stupire del silenzio generale dei vesco-
vi e dei superiori religiosi. 

Il privilegio del foro è stato anche ri-
vendicato in alcuni concordati del XX 
secolo39 e, anche laddove non esiste al-
cun concordato, l’abitudine ha portato 
la polizia di alcuni paesi cattolici a finge-
re di non vedere.40

Ma sbagliano i media a ritenere che 
papa Francesco condivida la stessa 
mentalità quando invoca l’immunità di-
plomatica dello Stato vaticano per im-
pedire che il prefetto della Congrega-
zione per la dottrina della fede compaia 
come testimone davanti a un tribunale 
francese. In realtà, il suo rifiuto è volto a 
salvaguardare il segreto della confessio-
ne perché la sua funzione comporta, 
com’è stato evidenziato, l’affrontare 
questioni direttamente legate a esso. Ci 
sono però diversi governi, come ad 
esempio quello dell’Australia, che ne 
vorrebbero la revoca, così come del se-
greto medico, per i casi di pedofilia.41 
Ma questo segreto non è negoziabile.

Un potere gerarchico 
monocratico
Nella Chiesa cattolica, il potere ge-

rarchico è esercitato classicamente sen-
za che chi lo detiene debba render conto 
a nessuno. La Riforma si è battuta con-
tro questo tipo di governo che Melanto-
ne chiamava «un potere anypeuthynon, 
cioè che nessuno ha il diritto di discutere 
e giudicare»,42 potere che le norme di 
legge in vigore hanno rinnovato dopo il 
Vaticano II, come ha osservato il card. 
Schotte, già citato. Una tale struttura è 
doppiamente favorevole all’abuso e alla 
violenza sessuale per il fatto che sono 
sempre perpetrati da persone in posi-
zioni di potere, prestigio o carisma per-
sonale; e che, d’altra parte, è più facile la 
copertura dei colpevoli dal momento 
che i loro responsabili istituzionali non 
devono render conto a nessuno, nem-
meno alla giustizia civile.

Consapevole dei limiti di un magi-
stero autoreferenziale, papa Francesco, 
appoggiandosi al concilio Vaticano II 

(cf. Lumen gentium, n. 12) ricorda di 
tanto in tanto l’infallibilità del popolo di 
Dio nella sua interezza. In particolare, 
ha voluto articolare con maggiore preci-
sione i processi collegiali e sinodali nei 
due sinodi della famiglia, inviando que-
stionari a tutti i vescovi perché fossero 
elaborati nelle diocesi.

La loro ripresa doveva permettere ai 
200 padri sinodali, tutti di sesso maschi-
le e celibatari, d’affrontare in modo più 
appropriato le problematiche legate al 
corpo, alla sessualità, all’equilibrio affet-
tivo in un contesto più ecclesiale rispetto 
alla promulgazione dell’Humanae vi-
tae.43 In questo ambito, è mancato il col-
legamento vitale, come già riteneva 
Newman, tra magistero, sensus fidei dei 
fedeli e lavoro teologico.44

Da parte dei teologi erano stati posti 
molti interrogativi sull’ambito della ses-
sualità, ma invano, perché era stato loro 
imposto d’autorità il silenzio sul dibatti-
to suscitato dall’Humanae vitae, un si-
lenzio imposto nuovamente sul tema 

11 Abusi e violenze simili vengono commessi anche fuori dall’Occi Abusi e violenze simili vengono commessi anche fuori dall’Occi--
dente; secondo un missionario che opera in Africa le religiose africane dente; secondo un missionario che opera in Africa le religiose africane 
sarebbero particolarmente vulnerabili, cf. https://bit.ly/2SR0Gry.sarebbero particolarmente vulnerabili, cf. https://bit.ly/2SR0Gry.

22 La vittima, Doris Reisinger Wagner, ha pubblicamente indicato il  La vittima, Doris Reisinger Wagner, ha pubblicamente indicato il 
suo aggressore con le iniziali. Nel suo libro suo aggressore con le iniziali. Nel suo libro Nicht mehr Ich. Die wahre Nicht mehr Ich. Die wahre 
Geschichte einerGeschichte einer  junge Ordensfraujunge Ordensfrau, Droemer Knaur, Münich 2014, ha , Droemer Knaur, Münich 2014, ha 
raccontato le violenze sessuali subite dal superiore della comunità cariraccontato le violenze sessuali subite dal superiore della comunità cari--
smatica di cui faceva parte.smatica di cui faceva parte.

33 «La cultura dell’abuso e dell’occultamento non è compatibile con  «La cultura dell’abuso e dell’occultamento non è compatibile con 
la logica del Vangelo», in la logica del Vangelo», in FrancescoFrancesco, , Lettera al popolo di Dio pellegriLettera al popolo di Dio pellegri--
no in Cileno in Cile, 31.5.2018, n. 5; , 31.5.2018, n. 5; Regno-doc.Regno-doc. 13,2018,407. 13,2018,407.

44 «Dire no all’abuso significa dire con forza no a qualsiasi forma di  «Dire no all’abuso significa dire con forza no a qualsiasi forma di 
clericalismo», in clericalismo», in FrancescoFrancesco, , Lettera a tutto il popolo di Dio. Sulle vioLettera a tutto il popolo di Dio. Sulle vio--
lenze commesse da consacrati e chierici su minorilenze commesse da consacrati e chierici su minori, 20.8.2018, n. 2; , 20.8.2018, n. 2; Regno-Regno-
doc.doc. 15,2018,459. 15,2018,459.

55 Papa Francesco ha reso omaggio ai  Papa Francesco ha reso omaggio ai media media in occasione del in occasione del DiscorDiscor--
so alla Curia romana per gli auguri di Nataleso alla Curia romana per gli auguri di Natale (21.12.2018): «Alcuni  (21.12.2018): «Alcuni 
all’interno della Chiesa si infervorano contro certi operatori della coall’interno della Chiesa si infervorano contro certi operatori della co--
municazione (…) Invece io vorrei ringraziare vivamente quegli operamunicazione (…) Invece io vorrei ringraziare vivamente quegli opera--
tori dei tori dei mediamedia che sono stati onesti e oggettivi e che hanno cercato di  che sono stati onesti e oggettivi e che hanno cercato di 
smascherare questi lupi e di dare voce alle vittime».smascherare questi lupi e di dare voce alle vittime».

66  Blog deBlog de  La Croix,La Croix, 30.11.2018 (https://bit.ly/2CWasDi): davvero  30.11.2018 (https://bit.ly/2CWasDi): davvero 
quel cardinale pensava alla Chiesa fondata da Gesù Cristo?quel cardinale pensava alla Chiesa fondata da Gesù Cristo?

77 Per questo ci si basa, ad esempio, sul manifesto in favore della de Per questo ci si basa, ad esempio, sul manifesto in favore della de--
penalizzazione della pedofilia, sottoscritto da 67 intellettuali parigini penalizzazione della pedofilia, sottoscritto da 67 intellettuali parigini 
tra cui Jean-Paul Sartre, Gilles Deleuze, Jack Lang, Bernard Kouchner, tra cui Jean-Paul Sartre, Gilles Deleuze, Jack Lang, Bernard Kouchner, 
Roland Barthes e Philippe Sollers, pubblicato da Roland Barthes e Philippe Sollers, pubblicato da Le MondeLe Monde il  il 
26.1.1977, 24.26.1.1977, 24.

88 Si può ricordare qui quanto affermato da J.H. Newman: «Consi Si può ricordare qui quanto affermato da J.H. Newman: «Consi--
derato che cosa è l’uomo, sarebbe un miracolo che tali scandali fossero derato che cosa è l’uomo, sarebbe un miracolo che tali scandali fossero 
assenti dalla Chiesa», assenti dalla Chiesa», Sermons preached on various occasionsSermons preached on various occasions 9, Burns,  9, Burns, 
Oates & Co., London 1874, Oates & Co., London 1874, quiqui 145. 145.

99 Ciò non significa che non la si debba concedere ai colpevoli. Ciò non significa che non la si debba concedere ai colpevoli.
1010   FrancescoFrancesco, , Lettera a tutto il popolo di DioLettera a tutto il popolo di Dio, n. 2; , n. 2; Regno-doc.Regno-doc.  

15,2018,459.15,2018,459.
1111 Per un’analisi di tale  Per un’analisi di tale CodiceCodice cf.  cf. Hervé LegrandHervé Legrand, «Les enjeux ec, «Les enjeux ec--

clésiologiques de la codification du droit canonique. Quelques réfleclésiologiques de la codification du droit canonique. Quelques réfle--
xions sur la portée de l’option choisie en 1917», in xions sur la portée de l’option choisie en 1917», in P. Parabeyre, B. P. Parabeyre, B. 

Basdevant-GaudemetBasdevant-Gaudemet, , Les clercs et les princes. Doctrines et pratiques Les clercs et les princes. Doctrines et pratiques 
de l’autorité ecclésiastique à l’époque modernede l’autorité ecclésiastique à l’époque moderne, «Études et rencontres de , «Études et rencontres de 
l’École des Chartes 41», Paris 2013, 405-421. Si veda anche la ricerca l’École des Chartes 41», Paris 2013, 405-421. Si veda anche la ricerca 
di di S. DianichS. Dianich, , Diritto e teologia. Ecclesiologia e canonistica per una riforDiritto e teologia. Ecclesiologia e canonistica per una rifor--
ma della Chiesama della Chiesa, EDB, Bologna 2015., EDB, Bologna 2015.

1212 Il can.1209, § 2 prescrive di seppellirli «separatamente dai laici,  Il can.1209, § 2 prescrive di seppellirli «separatamente dai laici, 
in un luogo più onorevole».in un luogo più onorevole».

1313 Enciclica  Enciclica Vehementer nos, de Ecclesiae in Gallia asperrima condiVehementer nos, de Ecclesiae in Gallia asperrima condi--
tionetione, in , in Pii pp. X Acta, Pii pp. X Acta, vol. III, 24-39; vol. III, 24-39; EEEE 4/142. 4/142.

1414  Masses ouvrièresMasses ouvrières, gennaio 1960, 7., gennaio 1960, 7.
1515 Cf.  Cf. Card. Humbert de MoyenmoutierCard. Humbert de Moyenmoutier, , Libelli de liteLibelli de lite, , MGHMGH, , 

1(1891), 208.1(1891), 208.
1616  The TabletThe Tablet, 17.11.2001, 163. È ciò che si trova letteralmente nel , 17.11.2001, 163. È ciò che si trova letteralmente nel 

Carnet de préparation d’un catéchiste. Notes pédagogiques Carnet de préparation d’un catéchiste. Notes pédagogiques (sic!) dell’aba(sic!) dell’aba--
te Quinet, ispettore generale dell’educazione religiosa della diocesi di te Quinet, ispettore generale dell’educazione religiosa della diocesi di 
Parigi, t. I, 1932, 272.Parigi, t. I, 1932, 272.

1717  Lettera a tutto il popolo di DioLettera a tutto il popolo di Dio, n. 2; , n. 2; Regno-doc.Regno-doc. 15,2018,459. 15,2018,459.
1818 Cf. n. 273: «La potestà a essi conferita di consacrare e di offrire il  Cf. n. 273: «La potestà a essi conferita di consacrare e di offrire il 

corpo e il sangue del Signore, e quella di rimettere i peccati oltrepassacorpo e il sangue del Signore, e quella di rimettere i peccati oltrepassa--
no, si può dire, l’ambito dell’intelligenza umana. Non c’è nulla di simile no, si può dire, l’ambito dell’intelligenza umana. Non c’è nulla di simile 
sulla terra»; «È chiaro che nessuna funzione può concepirsi più insigne sulla terra»; «È chiaro che nessuna funzione può concepirsi più insigne 
della loro, e che, a ragione, sono chiamati non solo angeli, ma persino della loro, e che, a ragione, sono chiamati non solo angeli, ma persino 
dei: essi infatti rappresentano fra noi l’efficacia e l’azione di Dio imdei: essi infatti rappresentano fra noi l’efficacia e l’azione di Dio im--
mortale».mortale».

1919 La Scuola, Brescia 1932. Al n. 197, precisa anche che è «un pote La Scuola, Brescia 1932. Al n. 197, precisa anche che è «un pote--
re sul corpo mistico tanto reale quanto mistico».re sul corpo mistico tanto reale quanto mistico».

2020 Cf. n. 572. Cf. n. 572.
2121 N. 1548; cf. anche n. 1551: «Il sacramento dell’ordine comunica  N. 1548; cf. anche n. 1551: «Il sacramento dell’ordine comunica 

“una potestà sacra”, che è precisamente quella di Cristo».“una potestà sacra”, che è precisamente quella di Cristo».
2222 G.  G. DefoisDefois, «Révélation et société», in , «Révélation et société», in Recherches de science reliRecherches de science reli--

gieusegieuse 63(1975), 478 e 63(1975), 478 e passim passim..
2323  Newman ha approfonditamente sviluppato questo equilibrio   Newman ha approfonditamente sviluppato questo equilibrio 

necessario in necessario in Via media, Preface to the third EditionVia media, Preface to the third Edition..
2424 Mentre la Santa Sede accetta lo studio storico-critico dei Van Mentre la Santa Sede accetta lo studio storico-critico dei Van--

geli, i suoi documenti si riferiscono a fonti che si dipanano su venti segeli, i suoi documenti si riferiscono a fonti che si dipanano su venti se--
coli, senza mai storicizzarle! Il coli, senza mai storicizzarle! Il DenzingerDenzinger, raccolta ufficiosa di quei te, raccolta ufficiosa di quei te--
sti, si accontenta di catalogarli secondo la successione cronologica dei sti, si accontenta di catalogarli secondo la successione cronologica dei 
papi.papi.
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dell’ordinazione delle donne. Questo si-
lenzio imposto alla riflessione non è for-
se parte di un altro silenzio, quello che i 
superiori religiosi, vescovi e persino car-
dinali stanno pagando a caro prezzo, e 
tutta la Chiesa con loro? C’è bisogno 
d’incoraggiare nella nostra Chiesa una 
riflessione permanente.

Da parte loro, sembra che ai laici 
non rimanga che parlare o rifiutarsi di 
sostenere economicamente la propria 
Chiesa.45 Per contenere un male che nel 
lungo periodo riemergerà, solo la parte-
cipazione di laici, padri e madri di fami-
glia, alle responsabilità in tutti gli ambiti 
della vita della Chiesa potrebbe cambia-
re la situazione. In breve, occorre una 
maggiore sinodalità.

Quali riforme attendere 
dall’incontro di febbraio?
Papa Francesco ha legato la risposta 

alle violenze sessuali alla messa in atto, a 
tutti i livelli della vita della Chiesa,  di 
una sinodalità fedele agli orientamenti 

del Vaticano II, sin qui lasciati in ombra. 
Questa sinodalità non dovrà evidente-
mente essere confusa con una sorta di 
democratizzazione della Chiesa.46

Dato che il sinodo del prossimo feb-
braio sarà molto breve, potrà affrontare 
un’agenda così vasta?

Con ogni probabilità, dopo aver 
espresso il proprio pentimento e la pro-
pria preoccupazione per le vittime, i pa-
dri sinodali non mancheranno di do-
mandare la stesura di un codice di 
condotta per la protezione dei minori 
così come un aggiornamento del diritto 
penale della Chiesa, per quanto riguar-
da sacerdoti e vescovi. Auspicheranno 
inoltre delle direttive per la formazione, 
in particolar modo psicologica, dei futu-
ri sacerdoti.

Ma non sarebbe forse un peccato 
che a motivo del poco tempo a disposi-
zione, questo sinodo non andasse oltre 
questo genere di misure e al di là degli 
appelli alla conversione personale ?

Infatti gli importanti problemi di 

fondo che questa crisi ha rivelato 
rischiano di rimanere senza riforme 
strutturali. Orientarsi verso una gover-
nance maggiormente sinodale portere-
bbe invece a delle felici ricadute pasto-
rali senza contare che vi è una richiesta 
in tal senso anche da parte dell’ambito 
ecumenico.

Infine, poiché la crisi attuale provie-
ne anche da un male ordinario fatto da 
assopimento spirituale e intellettuale e 
da ignoranze più o meno colpevoli, 
questo sinodo potrebbe chiedere che 
venga stimolata nell’insieme della Chie-
sa una riflessione permanente.

Di fronte all’ordinarietà di questo 
male, ci siamo addormentati, quando 
invece potevamo e dovevamo agire. Da-
vanti al male radicale non abbiamo al-
tra possibilità che rifugiarci in Dio, se-
condo le ultime parole della preghiera 
che il Signore ci ha lasciato: «Liberaci 
dal male».

 
Hervé Legrand

2525  FrancescoFrancesco, , Discorso alla I Congregazione generaleDiscorso alla I Congregazione generale della XV As della XV As--
semblea generale del Sinodo dei vescovi su «I giovani, la fede e il disemblea generale del Sinodo dei vescovi su «I giovani, la fede e il di--
scernimento vocazionale», 3.10.2018; scernimento vocazionale», 3.10.2018; Regno-docRegno-doc. 19,2018,587.. 19,2018,587.

2626 Questa idea di scelta è così usuale che certi fedeli abituati alla  Questa idea di scelta è così usuale che certi fedeli abituati alla 
concelebrazione, speriamo raramente, credono che i sacerdoti ringraconcelebrazione, speriamo raramente, credono che i sacerdoti ringra--
zino Dio per essere stati scelti quando recitano la Preghiera eucaristica zino Dio per essere stati scelti quando recitano la Preghiera eucaristica 
II: «Ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice della salvezza, e ti II: «Ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice della salvezza, e ti 
rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza a compiere il rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza a compiere il 
servizio sacerdotale». La traduzione italiana ha aggiunto qui il concetservizio sacerdotale». La traduzione italiana ha aggiunto qui il concet--
to di sacerdozio e la traduzione inglese quello di ministero, due concetto di sacerdozio e la traduzione inglese quello di ministero, due concet--
ti assenti nell’originale e che accrescono la possibilità di malintesi.ti assenti nell’originale e che accrescono la possibilità di malintesi.

 27 27AASAAS 4(1912) 485. 4(1912) 485.
2828  AASAAS 23(1931) 127. 23(1931) 127.
2929 Il can. 377 § 3 del  Il can. 377 § 3 del CodiceCodice del 1983 prescrive al nunzio che prepa del 1983 prescrive al nunzio che prepa--

ra una nomina episcopale: «Se lo riterrà opportuno, richieda anche ra una nomina episcopale: «Se lo riterrà opportuno, richieda anche 
singolarmente e in segreto il parere di altri, del clero diocesano e relisingolarmente e in segreto il parere di altri, del clero diocesano e reli--
gioso, come pure di laici distinti per saggezza», cosa che non è coerente gioso, come pure di laici distinti per saggezza», cosa che non è coerente 
con la prima parola pronunciata in ogni celebrazione di ordinazione con la prima parola pronunciata in ogni celebrazione di ordinazione 
che si rivolge al vescovo nel modo seguente: «Padre, la santa Chiesa che si rivolge al vescovo nel modo seguente: «Padre, la santa Chiesa 
chiede che questo nostro fratello sia ordinato (diacono), presbitero (o chiede che questo nostro fratello sia ordinato (diacono), presbitero (o 
vescovo)».vescovo)».

3030 Cosa che si verifica anche perché sono solo dei preti che decido Cosa che si verifica anche perché sono solo dei preti che decido--
no chi potrà essere ordinato. Per un’analisi d’insieme della questione, no chi potrà essere ordinato. Per un’analisi d’insieme della questione, 
cf. cf. Hervé LegrandHervé Legrand, «La théologie de la vocation aux ministères or, «La théologie de la vocation aux ministères or--
donnés: vocation ou appel?», in donnés: vocation ou appel?», in La vie spirituelleLa vie spirituelle (1998) 729, dicembre,  (1998) 729, dicembre, 
621-640.621-640.

31 31 Lo testimonia san Giovanni Crisostomo, che, con la sua retorica, Lo testimonia san Giovanni Crisostomo, che, con la sua retorica, 
scrive: «Ma quale è la distanza che corre fra i bruti e gli esseri ragionescrive: «Ma quale è la distanza che corre fra i bruti e gli esseri ragione--
voli, tale è la proporzione fra il pastore e la greggia»: voli, tale è la proporzione fra il pastore e la greggia»: Scritti sul sacerdoScritti sul sacerdo--
ziozio II, 2,  II, 2, Sources chrétiennesSources chrétiennes 272, 105s. 272, 105s.

3232 J.J.  J.J. OlierOlier, , Traité des saints ordresTraité des saints ordres, Jacques Langlois, Paris 1676; , Jacques Langlois, Paris 1676; 
quiqui, 1984, 204., 1984, 204.

3333  IviIvi, 190. Maritain ha criticato con vigore questa costruzione ide, 190. Maritain ha criticato con vigore questa costruzione ide--
ologica del clericalismo: cf. «A propos de l’École française», in ologica del clericalismo: cf. «A propos de l’École française», in Revue Revue 
thomistethomiste 71(1971) 463-479. 71(1971) 463-479.

3434  Non è per altro un insegnamento dogmatico, cf.   Non è per altro un insegnamento dogmatico, cf. Hervé LeHervé Le--
grandgrand, «Carattere indelebile e teologia del ministero», in , «Carattere indelebile e teologia del ministero», in ConciliumConcilium  
8(1972) 4, 90-104.8(1972) 4, 90-104.

3535 Cf. nota 10. Cf. nota 10.
3636 Cf.  Cf. P. PeléP. Pelé, , Le droit pénal de l’ÉgliseLe droit pénal de l’Église, Paris 1939, 387-408., Paris 1939, 387-408.
3737 L’allora presidente dell’Irlanda, Mary McAleese, ha riferito che,  L’allora presidente dell’Irlanda, Mary McAleese, ha riferito che, 

durante la sua visita ufficiale a Roma, il card. A. Sodano le aveva chiedurante la sua visita ufficiale a Roma, il card. A. Sodano le aveva chie--
sto di sostenere una legge che avrebbe sottratto gli archivi diocesani alsto di sostenere una legge che avrebbe sottratto gli archivi diocesani al--
le indagini della polizia, cf. le indagini della polizia, cf. The TabletThe Tablet, 11.8.2018, 29., 11.8.2018, 29.

3838 Il card. D. Castrillón Hoyos inviò a tutti i presidenti delle confe Il card. D. Castrillón Hoyos inviò a tutti i presidenti delle confe--
renze episcopali copia della sua lettera di felicitazione a mons. A.G. Pirenze episcopali copia della sua lettera di felicitazione a mons. A.G. Pi--
can, vescovo di Bayeux, per non aver denunciato alla giustizia un sacercan, vescovo di Bayeux, per non aver denunciato alla giustizia un sacer--
dote colpevole di violenza sessuale su minori.dote colpevole di violenza sessuale su minori.

3939 Le direttive della Conferenza episcopale italiana del 2014 chie Le direttive della Conferenza episcopale italiana del 2014 chie--
dono ai vescovi come mero dovere morale, ma non legale, il rendere dono ai vescovi come mero dovere morale, ma non legale, il rendere 
noti i crimini commessi dai sacerdoti. Si tratta probabilmente di una noti i crimini commessi dai sacerdoti. Si tratta probabilmente di una 
persistenza dello spirito concordatario dei primi anni del XX secolo persistenza dello spirito concordatario dei primi anni del XX secolo 
che intendeva sottrarre i chierici alle autorità laiche così come il matriche intendeva sottrarre i chierici alle autorità laiche così come il matri--
monio dei cattolici: cf. G. monio dei cattolici: cf. G. MercatiMercati, , Raccolta di concordati,Raccolta di concordati, vol. II per  vol. II per 
l’Italia (1923), il Portogallo (1940) e la Spagna (1953), concordati rivisti l’Italia (1923), il Portogallo (1940) e la Spagna (1953), concordati rivisti 
dopo il Vaticano II.dopo il Vaticano II.

4040 Il  Il Rapporto RyanRapporto Ryan ha duramente criticato l’inazione della polizia  ha duramente criticato l’inazione della polizia 
irlandese nell’ambito della diocesi di Dublino. Anche nella Francia laiirlandese nell’ambito della diocesi di Dublino. Anche nella Francia lai--
ca di 60 anni fa, succedeva che la polizia e il vescovo inviassero, di coca di 60 anni fa, succedeva che la polizia e il vescovo inviassero, di co--
mune accordo, il delinquente in un monastero molto austero. Cf. mune accordo, il delinquente in un monastero molto austero. Cf. ReRe--
gno-doc.gno-doc. 13,2009,442. 13,2009,442.

4141  Il quotidiano Il quotidiano La CroixLa Croix del 27.11.2018, 5 pubblica due lettere di  del 27.11.2018, 5 pubblica due lettere di 
lettori che s’indignano per il ricorso all’immunità diplomatica invocata in lettori che s’indignano per il ricorso all’immunità diplomatica invocata in 
quell’occasione dalla Santa Sede senza percepire tutta la posta in gioco.quell’occasione dalla Santa Sede senza percepire tutta la posta in gioco.

4242  Apologia confessionis augustanaeApologia confessionis augustanae n. 188;  n. 188; Confessioni di fede delle Confessioni di fede delle 
chiese cristianechiese cristiane, EDB, Bologna 1996, n. 288. Ancor oggi la teologia lu, EDB, Bologna 1996, n. 288. Ancor oggi la teologia lu--
terana rifiuta la terana rifiuta la NichthinterfragbarkeitNichthinterfragbarkeit (indiscutibilità) delle decisioni  (indiscutibilità) delle decisioni 
della gerarchia.della gerarchia.

4343 Considerare peccato un rapporto coniugale non aperto a una  Considerare peccato un rapporto coniugale non aperto a una 
nuova nascita, restringe indebitamente la sessualità degli sposi cristiani nuova nascita, restringe indebitamente la sessualità degli sposi cristiani 
alla mera funzione riproduttiva.alla mera funzione riproduttiva.

4444 Cf. nota 23. Cf. nota 23.
4545 Grandi benefattori americani hanno effettivamente tagliato i vi Grandi benefattori americani hanno effettivamente tagliato i vi--

veri alle loro diocesi.veri alle loro diocesi.
46 46 Cf. Cf. Hervé LegrandHervé Legrand, «Democrazia per la Chiesa? Convergenze , «Democrazia per la Chiesa? Convergenze 

reali e divergenze profonde », in reali e divergenze profonde », in RicercaRicerca 12(1996) 5, 4s; 12(1996) 6, 5-9. 12(1996) 5, 4s; 12(1996) 6, 5-9.


